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AVVISO 

DEGLI EDITORI 



Oliando pubblicavasi nelle città dello Stalo 
Pontificio quel monumento della clemenza 
dell'augustissimo Papa Pio IX , l'editto del 
16 Luglio 1846, gli animi di tutti i suoi 
sudditi erano trascinati da un improvviso 
commovimento di giubilo, di riconoscenza 
e di speranza. Le masse manifesta van Io con 
pubbliche feste civili e religiose : gli uomini 
di lettere con epigrafi , con poesie : V aw. 
Pizzoli di Bologna , che trovavasi in Rimini , 
vi dettava questa Orazione, che esprime le 
lodi del gloriosissimo Principe, i molti mali 
dello Slato, e le loro cagioni, e il bisogno 
di provedervi. S. S. si è degnata gradirla be- 
nignamente. Il dirne altro sarebbe soverchio. 
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BEATISSIMO PADRE 

4 • 



Lo scrìvere intorno ai fatti de* Principi 
viventi, ne paesi, che sono retti a monarchia 
non temperata , richiede coraggio grande : 
e più che in altri in un suddito: poiché a 
biasimarli , ancora con verità , facilmente si 
offendano , ed a lodarli , presso l' universale 
s incontri taccia di adulazione ; di che se- 
gue che, essendo i Principi accessibili a 
pochi , e non giungendo loro le voci dei 
molti e de lontani , difficilmente possono 
le condizioni de' loro stati conoscere e ai 
bisogni veri de' popoli prò vedere : condi- 
zione pietosissima de' governali e, ad un 
tempo , de' governanti ! Quelli , condannati 
a soffrire senza rimedio: questi, abbando- 
nali al giudizio severissimo della storia, la 
quale guarda mY Principi non le intenzioni 
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ma l'opere, e imprime le sue sentenze 
nella memoria de 1 posteri, monumento chi- 
revole più che i marmi ed i bronzi. 

* 

Ma a scrivere delle opere vostre , o 
Padre, non pur beatissimo, ma vero ed 
amantissimo de' vostri popoli , non occorre 
coraggio alcuno ; che di biasimevoli non 
pensaste pur una, e delle grandi e magni- 
fiche, anzi divine, nei pochissimi giorni, 
che, per la clemenza di Dio (delle miserie 
nostre e de' nostri compianti fatto pietoso 
ascoltatore) tenete il freno di questa bella 
parte d' Italia , ne avete già tante operate , 
che un lungo regno di un altro Principe 
basterebbero a rendere eternamente glorio- 
so. Imperciocché Voi consentiste la costru- 
zione di quelle vie portentose, che, le di- 
stanze accorciando, gli impedimenti toglien- 
do da luogo a luogo , accosteranno i fratelli 
ai fratelli, tutti i figliuoli al vostro seno 
paterno, e condurranno gli stranieri a mi- 
riadi ad onorarvi nella città regina del mon- 
do: Voi apriste le porte del vostro regno 
a que' nobili congressi, a cui convengono 
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i dotti d 1 Europa , non d' altra cosa solleciti 
che dell' incivilimento dell' umana genera- 
zione : Voi, le soverchie spese della regia 
casa vostra in giusti termini riducendo , 
deste un esempio , che sarà seguilo dai 
grandi , onde le rendite dello stato non più 
ai bisogni verranno meno: Voi, le preghiere 
de più meschini fra' vostri sudditi per Voi 
stesso ascoltando, li assicuraste da ogni so- 
pruso , e de' tesori della vostra sovrana 
giustizia li rendeste partecipi : Voi , la uma- 
nità de* più grandi Principi emulando, e 
le vie percorrendo umilmente , abituaste il 
vostro popolo a venerarvi , non per lo sfar- 
zo della pompa regale, ma per lo splen- 
dore delle vostre virtù: Voi, le gloriose 
insegne del merito parcamente distribuen- 
do , e ai più degni , alla albagia del portarle 
sostituiste ne' buoni la generosa emulazione 
del meritarle: Voi quelle commissioni spe- 
ciali aboliste, che forse la guerra giustifica, 
ma che le nazioni pacifiche mirano racca- 
pricciando, come farebbero delle torture e 
dei roghi , e che , durando ancora , avreb- 
bero questa nostra carissima patria diserta- 
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la, distratto: Voi, le ferrale carceri aprendo 
a coloro, che, più che d'altro, colpevoli 
di non avere sapnlo, per giovanile impa- 
zienza, aspettarvi, avete renduto alle cadenti 
madri , alle vedove spose , ai figli orfani , 
alle città lagrimanli , al vostro Trono me- 
desimo, migliaia di figli, di mariti, di pa- 
dri , di cittadini , di sudditi ! 

Ed oh perchè non vi ha Iddio conceduto 
quel premio , che ogni premio trapassa 
colla misura dell' infinito , quello di avere 
veduto coi paterni occhi vostri le calde la- 
crime, colle orecchie vostre ascoltate le de- 
liranti benedizioni, che, alla novella della 
sospirata amnistia, dagli occhi pregni, da- 
gli anelanti petti di tre milioni di sudditi 
traboccavano! Sì, di tre milioni, o Santis- 
simo, perchè fin le terre più inospiti del 
vostro stato , (in le rupi inaccesse , le valli 
incolle pure accolgono uomini d' umano 
cuore forniti, che i nostri mali passati, for- 
se , per tema , sommessamente compassio- 
navano, ma che dalla vostra sovrana grazia 
rassicurali, nella presente ventura nostra, 
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ila Voi creata, davano sfogo ad una elettrica 
gioia, spontanea, nata da pietà di Cristiani, 
da carità di fratelli. Noi le vedemmo quel- 
le dolcissime laprmc , noi le ascoltammo 
quelle migliaia di voci , che vi gridavano 
grande , magnanimo e veramente Pio, e vi 
pregavano da Dio sommo ed eterno vita 
lunga e felice per la sua gloria , per la fe- 
licità de' vostri popoli. 

Ma nelle pubbliche dimostrazioni di gl'u- 
lulo , negli inni devoli , nelle migliaia di 
ardenti faci, nelle interminale (ile di giovani 
e di fanciulle, levanti al Cielo i rami del 
benedetto ulivo di pace , non erano , no , o 
Santissimo , le gemme più belle della vostra 
immortale corona ! Se entrar poteste nel se- 
greto delle famiglie, ne' palagi de' ricchi, 
negli abituri de' poveri , e quivi udire i li- 
beri ragionari , e perciò veri , de' padri co' 
tigli , de padroni coi servi , degli amici co- 
gli amici più intimi e confidenti , oh allora 
sapreste al vero come, assai meglio ch'altri 
nella forza dell'armi straniere o patrie , e 
nella corruttela de' delatori, fondata abbiale 
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la sicurezza, l'immobilità del vostro Trono 
neir amore , nel convincimento de' vostri 
sudditi ! Non havvi alcuno , che le sostanze 
e la vita non desse volonteroso per Voi : fin 
que' bollenti , che, non ha molto (dolorosa 
memoria ! ) sfidavano per un* idea , le mise- 
rie dell' esilio , del carcere , anco il patibo- 
lo, si terrebbero ingrati, anzi stolti, se non 
benedicessero al vostro nome , se non vi fa- 
cessero scudo de' loro pelli , sé della pace , 
che da Voi ebbero, se dell'ordine, che loro 
raccomandaste non si rendessero gelosi man- 
tenitori. Che non solamente li lega V im- 
mensità del beneficio, ma forse più ancora 
la nuova , e nobile , e inaspettata forma 
dell' accordarlo ; imperciocché non a minac- 
cie di pene , affrontale sovente , non a vin- 
colo di giuramenti, dati per forza, e per 
bisogni o passioni violati spesso, ma, pri- 
mo fra' Principi, all'onore de' vostri popoli 
fidaste Y opera vostra di concordia e di pa- 
ce: Voi, santo ad un tempo e filosofo, 
rialzaste il decoro de' vostri sudditi svilla- 
neggiati dallo straniero: credeste all'onore 
de' vostri sudditi , e al sentimento dell' o- 
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nore i generosi pelli italiani non mancaro- 
no mai ! Una concordia , una pace , anzi un 
amore di fratelli, quale, italiano Voi stesso, 
desideraste d'infonderci, regnerà d'ora in- 
nanzi : nè solamente fra i cittadini di que- 
ste rinate provincie ma colla nobile Roma, 
mal nota prima, colla nobile Roma, che, 
|>er la gioia, che ha mostra al termine dei 
nostri mali , s' è procaccialo la slima lì Eu- 
ropa , r affetto de' vostri sudditi ricono- 
scenti. 

0 Voi mille volle bealo, cui la prudenza 
de' vostri pari , o meglio la previdenza di- 
vina , levava al primo soglio del mondo , 
dandovi V occasione ed il senno per esseri» 
rigeneratore del vostro popolo, capo dell'in- 
civilimento <T Italia ! 

Ma è una morale necessità , che spinge 
gli uomini veramente grandi e potenti a 
non fermarsi alla metà della via, a iar se- 
guire i benefizi uno all'altro, a compiere 
con mano ferma quelle opere , che incomin- 
ciarono con sicura mente, con onore prò- 



m 



l'I 

prio , con lietissima speranza di tutte gen- 
ti: e Voi, che siete grandissimo e poten- 
tissimo, Voi la sentiste senz'altro questa 
inevitabile necessità infili da quando colle 
seste immense misuravate la bocca della 
voragine, che imprendevate a colmare 5 im- 
perciocché non avreste accordata la forma- 
zione di que' contrastati veicoli del com- 
mercio se non aveste voluto favorire e sle- 
gare T industria de' vostri popoli : non avre- 
ste accolti i congressi degli scienziati se 
non aveste fermo nell'animo di sviluppar- 
ne, colla istruzione, la perfettibilità intel- 
lettuale e morale: nè le inutili spese do- 
mestiche soppresse avreste senza il propo- 
silo di provedere degnamente alla economia 
generale del vostro regno: e l'abolizione 
dei tribunali di eccezione è certo segno 
della fermissima volontà vostra di stabilire 
sopra ottime basi l'amministrazione della 
giustizia : nè finalmente , col pòi-dono uma- 
nissimo, le migliaia di detenuti, di con- 
dannati , di esuli , per colpe politiche , a 
libertà inaspettata ridali avreste se non ave- 
ste nel vostro nobile animo determinalo di 



Digitized by Google 



lo 

levar via le cagioni di lacrimevoli travia- 
menti novelli; ond'é che l'Europa intera, 
la quale in trenta giorni avete abituata a 
stupire della improvvisa vostra grandezza, 
aspetta i nobili ordinamenti, co' quali, pro- 
vedendo ai bisogni commerciali, industria- 
li , economici , giudiziari , intellettuali , mo- 
rali del vostro popolo , lo innalzerete al 
grado, che sono le più civili nazioni. La 
(piale opera potete fare liberamente , e sen- 
za che vi trattenga rispetto alcuno : avve- 
gnaché non solamente non sia per distur- 
bare la sicurezza di alcun vicino ma sia 
anzi per favorirla mirabilmente : poiché la 
tranquillità di uno stato è argomento di 
quella degli altri, e una nazione allora sia 
veramente aliena da novità quando, per la 
felicità di tutti i cittadini , gli elementi 
conservativi abbiano negli animi di tulli i 
cittadini poste radici salde. 

Però per giugnerc a questo (ine, a cui 
la mente e le forze di un uomo solo, per 
quantunque gigante, non saranno mai pari, 
ognuno aspetta di vedervi , seguendo i de- 
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gnissimi esempi di Augusto, di Giuseppe, 
di Federigo , chiamare intorno al vostro 
I rono proleggitore i più savi uomini del 
vostro stato: e ne avrete dovizia, o Santis- 
simo, oggi che, la mercè di Dio e la vo- 
stra , regna ne 1 vostri sudditi una sola opi- 
nione, anzi un solo convincimento, che è 
di Voi e per Voi; di tal che i loro lumi 
sui vari particolari , nei quali eccellono , 
avvivati dal fuoco della vostra nobilissima 
mente , la quale , l' intero piano abbraccian- 
do, saprà diriggerli, coordinarli al line, 
che sopra è dello, di lì onderanno sull'opera 
vostra quello splendore , che la farà vera- 
mente grande e durevole, e degna di Voi 
e del vostro secolo progrediente. 

Ma in mezzo a tanta profondità di sa- 
pere quanta è mestieri che s'abbiano quei 
vostri sudditi, che chiamerete a consiglio 
per provederc ai bisogni della nazione , pu- 
re è una parte d'incarico, la quale, benché 
non data da Voi, può, senza offendervi, 
sostenersi dal più meschino de' vostri sud- 
diti: ciò è quella del dimostrarveli ; anzi 
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sembra che a punto convengasi meglio a 
coloro, i quali, in più umile condizione 
vivendo , ne da cure & uffici distraili essen- 
do, o da potenza d'ingegno levati in allo, 
possono ogni dì quelle infìnile piaghe ve- 
dere, e quasi toccare con mano, le qua- 
li, quantunque non sieno per se slesse e 
distintamente mortali, però tulle insieme 
travagliano il corpo sociale per guisa, che, 
se non «occorrono polenti farmachi, ne se- 
guono, alla lunga, gangrena e morte. E di 
vero : v'ha egli straniero alcuno, il qua- 
le, per aver lette le istorie & Italia dei 
tempi di mezzo, ricordando la floridezza, 
che allora godevano le città tutte del no- 
stro stalo, non cerchi, meravigliando, le 
cause del loro presente decadimento ? Di 
che alcuni accagionano le lunghe guerre» 
cittadine o straniere, altri la sparizione delle 
piccole corti , che in quasi ciascuna città 
un principesco lusso spiegavano ; e credono 
che per le vie di Ferrara crescano l'erbe, 
che sia vuota Ravenna di abitatori , che ca- 
dano in isfacello le fabbriche di Cesena, 
che sieno deserte Camerino ed Urbino, che 
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lino le campagne romane sieno falle in- 
colle ed insalubri perche le armato spa- 
glinole e le francesi le devastarono , perchè 
le case degli Estensi, de' Polentani, degli 
Sforza , de' Feltreschi , dei Varano , dei Co- 
lonnesi, degli Orsini perirono. Ma io non 
credo che così sia quando risguardo che un 
più grande macello d'uomini non si può 
fare di quello, che, nei primi Ire lustri 
di questo secolo, si è fatto per intermi- 
nabili guerre in tutta Europa, o di quello, 
che, ora fanno due lustri, menava intorno 
il Cholera sterminatore : e che anco in 
Francia e in Germania , e in Inghilterra 
venne meno il sistema feudale, e sparirono 
le mille corti de' potenti baroni, e nondi- 
meno gli immensi >uoti, lasciati nelle fa- 
miglie, appena cessati guerre e contagi, 
si riempirono, e le affrancate nazioni sotto 
lo scettro di un solo Principe ingigantirono. 
Ma che parlo io di stranieri? Noi stessi, 
che qui nascemmo, e che in queste belle 
contrade già la metà della vita passata 
abbiamo , la condizione presente raffron- 
tandone a quella , che era nei primi tempi 
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della trascorsa gioventù nostra, la vediamo 
fatta sì misera e sì cadente, che è una 
compassione : eppure non è già il popolo 
che sia scemato di numero, che anzi per 
tutto cresce e moltiplica. Il perchè slo si- 
curo che il decadimento di questa nostra 
patria dolcissima , non a quei grandi disa- 
stri, comuni a molle nazioni, ma alla in- 
terminata sequenza di quei mali particola 
ri , che sopra ho dello , sia unicamente da 
attribuire. E però non vi spiaccia, beatis- 
simo Padre, che io ne venga qui nume- 
rando i principali, e che mi sfòrzi ino 
strarvenc le cagioni, remote o prossime; 
accennare ai rimedi non saprei cerio, e, 
se d'alcuni sapessi, non oserei, se della 
tenia profonda non m'affrancasse la vostra 
voce paterna , securatricc. 



DEI B1S06M G011ERGIALI E HNS1IUU 



Il commercio è principio di vita, fonte di 
prosperità, causa d' ingrandimento delle na- 
zioni: cosi 1' interno come V esterno: con- 
siste nel cambio , che ciascun produttore 
fa del soverchio de' suoi prodotti utili col 
soverchio de' prodotti utili degli altri. Tutti 
gli uomini producono, meno i mendichi: 
il proprietario di capitali fondiari o indu- 
striali o circolanti, il letterato, lo scien- 
ziato , 1' artista , f artefice , t agricoltore , 
l'operaio, il manovale, tutti producono i 
frutti dei loro fondi, del loro studio, della 
loro industria , della loro fatica , e così tutti 
commerciano col vicendevole scambio dei 
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prodotti medesimi. Segue da ciò che ove è 
poca Ih produzione quivi non può essere 
che poco scambio, come senza lo scambio 
vessa la produzione ; perchè a produrre 
occorre fatica d'uno o di molti, e niu.no 
vuol faticare a produrre cosa non utile, e 
perchè i prodotti allora sono utili quando 
valgono a procurarci , o per se stessi , o 
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bisogni e le comodità della vita. Queste 
sono verità certe, indimostrabili come gli 
assiomi de' matematici. 

jSoi abbiamo commercio scarso interno 
ed esterno, che è quanto dire sono pochi 
gli scambi , che si fanno e dai cittadini fra 
loro , e dai cittadini cogli esteri : di ciò 
sono cagioni molte, le quali possono racco- 
gliersi sotto tre capi principalissimi : 4 • per- 
chè è scarsa la produzione : 2.° perchè dei 
frutti della produzione, dedotte le spese, 
restano pochi in mano dei produttori a 
formare materia di scambio : 5.° perchè 
non sono agevolali abbastanza gli scambi 
di quel poco , che resta. 
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È scarsa la produzione agricola perche 
in generale i proprietari di terreni non 
sanno abbastanza promuoverla, e perchè i 
contadini sono recalcitranti ad ogni miglio- 
ramento (effetti necessari del difetto di 
istruzione, di emulazione, e di incoraggia- 
mento) perchè la proprietà non è abba- 
stanza divisa (effetto de fedecommessi e 
della volontaria inalienabilità dei beni , che 
posseggono i luoghi di pubblica beneficen- 
za, le comuni, ed altri corpi morali) e 
perchè sono scarsi i capitali industriali e 
circolanti, senza dei quali i capitali fon- 
diari iìon possono fruttificare. 

È scarsa la produzione industriale per- 
chè il popolo, colpa di educazione, poltri- 
sce nell'ozio e non ha slimolo d'interesse 
e d'onore: perchè manca nei ricchi lo spi 
rito di associazione per causa della poca 
inslruzione e della poca fede scambievole: 
perchè i capitali circolanti o mancano o li 
fa cari l'usura: perchè le patenti di priva- 
tiva rendono stazionari gli ingegni, e non 
consentono che le fabbricazioni si allarghi- 
no e si migliorino: perchè il sistema proi- 
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bilivo , e le gravi tasse , proleggitrici del 
contrabbando, c Ja non favorita introdu- 
zione delle macchine, usale in tutta Euro- 
pa, impediscono che la industria nostra si 
eserciti e si distenda in produrre, perchè 
i prodotti non avrebbero smercio al di fuo- 
ri , e nelP interno non sosterrebbero il con- 
corso di quelli delle altre Nazioni, e quin- 
di o non si troverebbe da cambiarli , o con 



È scarsa la produzione intellettuale per- 
chè il difetto di buoni sludi , la proscrizio- 
ne di alcuni rami di scienze utili dalle 
pubbliche scuole , fra l' altre quella della 
economia politica, il tormento delle cen- 
sure, che lacerano gli scritti in brani, che 
aboliscono idee e paróle, la mancanza di 
accordi con gli altri stati, che garantisca- 
no nella superficie della penisola i diritti 
di autore, la dimenticanza in cui sono la- 
sciati gli uomini dotti, i premi non dati 
al merito, ogni seme distruggono di fu- 
tura sapienza , e le piante già nate costrin- 
gono a sterilmente illanguidire. 



Vi 

Dei frulli della produzione restano pochi 
in mano dei produllori, dedolle le spese, 
a formare materia di scambio , perchè le 
spese del produrre, per difetto di macchi- 
ne, per ignavia degli operai, per mancanza 
di canali navigabili e di strade facili e bre- 
vi , pel tarlo della usura celala , che quivi 
annida singolarmente ove è vietala la pub- 
blica, smungono soverchiamente ogni or- 
dine di produllori, e perche le gravezze 
pubbliche, immodiche per difetto di buona 
economia , assorbiscono il resto , impove- 
rendo per modo diretto o per indiretto 
ogni classe di cittadini 

Non sono abbastanza agevolali gli scam- 
bi interni e gli esterni, per la mancanza, 
che ho detto , di strade e di canali , e per 
quella di buoni porli, cioè profondi, am- 
pi, e sicuri , e per tulle le conseguenze di 
quell' errore , ormai sbandito dalle scuole 
d'Europa, cioè che il commercio di im- 
portazione sia dannoso a uno sialo e con- 
duca ad impoverirlo, il quale errore è ca- 
gione che si sostenga pur anche il sistema 
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proibitivo; il quale, sotto specie di inco- 
raggiare e di sostenere , con gravi lasse» 
sui prodotti stranieri, l'industria interna, 
anima gli siali contermini ad esercitare 
una gravosissima rappresaglia contro di noi, 
ed agevola e favorisce il contrabbando , che 
è il gran flagello della industria de 1 citta- 
dini e dell'erario pubblico. 



IH I lìISOIiNI ECOMIIICI 



L'economia politica è la scienza, per la 
quale si imparano i mezzi di produrre, di 
ripartire, di conservare le ricchezze degli 
individui, costituenti la ricchezza della na- 
zione. Senza lo studio e l'applicazione di 
questa scienza naturai cosa è che pro- 
duzione, riparto, conservazione delle ric- 
chezze verranno abbandonale all' azzardo , 
o contrariale da quei medesimi, che cre- 
dono, e vogliono, e si studiano di favo- 
rirle. Questa scienza è mal nota nel nostro 
stalo: qual maraviglia? fu cancellata perfi- 
no dal novero di quelle, che insegnansi 
ne' pubblici studi ! Anche coloro , che pre- 
siedono , o che sono chiamali , col tempo , 
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a presiedere ai vari rami della pubblica 
amministrazione forza è che ne sieno igna- 
ri : dappoiché questa scienza è stabilita es- 
senzialmente sopra calcoli giusti , dedotti 
dai falli , analizzati con esalte considerazio- 
ni, che ne dimostrino la procedenza vera, 
non l'apparente; e chi ignora quei fòlli, 
chi non sa considerarne, con buon crite- 
rio, le cagioni e gli effetti , chi non ha 
pratica di dedurne calcoli giusti, non può 
far senza di cadere in errore j perciò si ode 
ancora affermare dannoso essere il commer- 
cio d' importazione , e quello di esportazio- 
ne essere utile quando segnatamente si 
convertono le merci in danaro: V abbon- 
danza del danaro costituire la vera ricchezza 
delle nazioni: convenire, se non impedir- 
ne, renderne V esportazione difficile: dover 
curarsi l'equilibrio della bilancia commer- 
ciale: doversi preferire l' agricoltura al com- 
mercio, o il commercio alla agricoltura: 
non convenire il produrre a buon prezzo 
mediante le macchine : doversi far nasce- 
re T industria interna ad ogni costo colla 
gravosità delle tasse e con ogni mezzo 
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esclusivo de' prodotti esterni ; ond' è che 
non so dire se con più nostro danno o 
vergogna sia oggi appo no; anche in erba 
una scienza, che, in altre parli d'Italia, 
e negli slati più civili di Europa, è già 
adulta e fiorisce e fruttifica. 

Da ciò derivano danni infiniti , dei quali 
ricorderò i principali. 

Danno grande è il man lenimento del si- 
stema proibitivo, sostenuto colla gravezza 
delle gabelle, cui lengon dietro le armate 
costosissime dei doganieri, e quel vitupero 
delle spie , e le vessazioni alle persone , e 
le violazioni dei domicili , e gli imprigio- 
namenti, e le uccisioni; dico le uccisioni: 
imperciocché mentre alla forza pubblica è 
vietato offendere i ladri e gli assassini , che 
fuggono, i doganieri inseguono a moschet- 
tale nelle pubbliche vie qualunque frodalor 
di gabelle con rischio grave di cogliere chi 
n'ha colpa, e chi non l'ha 5 e tutto ciò 
per impedire il contrabbando: e nondime- 
no il contrabbando e fatto sempre perchè 
è utile il farlo ; di che avviene che il peso 
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delle gabelle è portalo dai timidi o dai 
conseicnziosi, che sono pochi, mentre ([lid- 
io che pagano i più ardili e i più sciolti 
impingua i frodatori , gli assicuratori : nulla 
all'erario; onde da un lato si fanno acuti 
gli ingegni e pronti gli animi a violare la 
legge, a combattere contro la forza pubbli- 
ca, o a sedurla e pervertirla, e l'industria 
interna ne ha detrimento , e ne scapita l'or- 
dine, e la morale si guasta, c dall'altro 
l'erario pubblico non ottiene pei bisogni 
della nazione, e si fa necessario l'aggrava- 
mento dell'altre tasse, le quali, come ve- 
demmo , uccidono , per cosi dire , l' agri- 
coltura , l' industria. 

E un altro gran danno è nell' appaltare 
alcuni rami lucrosissimi del reddito pubbli- 
co a' privati , i quali , strarricchendo , sono 
cagione, che mentre si aggravano i consu- 
matori , l' erario dello stato rimanga stremo. 
Sembra un rimedio quel nuovo ritrovamen- 
to delle amministrazioni interessate ; ma , 
oltre che offende il decoro del principato 
quel vedere un privalo , non per la nazione 
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o pel principe, ma per se slesso padroneg- 
giare per entro la cosa pubblica, il rime- 
dio non è che di una parte del danno: ed 
una parte ne resta sempre , ond' é che pos- 
sono chiamarsi un minor male, ma un be- 
ne mai. Dicesi, per difendere gli appalti e 
le amministrazioni cointeressate, che, in- 
nanzi , 1* utile delP erario era anche minore ; 
ma non è vero : imperciocché di alcune 
regìe incominciarono gli appalli fin dal prin- 
cipio del Pontificio rislauramenlo ; onde il 
governo non ha tentalo nemmeno, in tanti 
anni , se 1' appalto , a rispetto della econo- 
mia , sia dannoso o profittevole. Di più , 
non conviene dar merito del maggior utile 
agli appalti alle amministrazioni cointeres- 
sate senza guardare le altre cagioni , che 
possono averlo aumentato : perocché nelle 
questioni di economia pubblica, forse più 
che in ogni altra qualunque, bisogna guar- 
darsi dallo scambiare le cagioni una per 
T altra , e dal togliere per cagione ciò , che 
non è. Ma fosse pur vero che i redditi 
delle regie fossero minori innanzi gli ap- 
palli: che proverebbe? Proverebbe che la 
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pubblica amministrazione non era buona ; 
ma perchè non deve egli potersi , suir esem- 
pio delle attuali amministrazioni private, 
regolare in modo le pubbliche, da render- 
le egualmente utili o più , e da serbarne 
allo stato tutti i prodotti? Non ha il go- 
verno il poter pieno di prevenire le dila- 
pidazioni impiegando gli uomini probi e i 
capaci, e di scuoprirle c punirle invigilan- 
do accortamente, e dando a ciascun impie- 
gato , piccolo o grande , secondo i meriti ? 

E un altro danno grandissimo (e qui 
lo guardo soltanto dal lato economico) è 
nella condotta delle truppe straniere, le 
quali allo stato costano il doppio e più che 
non farebbero le indigene, ed i risparmi 
mandano fuori , i quali , qui rimanendo , 
convertircblxmsi in capitali riproduttivi. 

E un altro è nelle pensioni , inutili , fuor 
quelle, che sono in premio di meriti o di 
servigi, e in lustro del Principato; un al 
Irò è nei balzelli, che inceppano o imba- 
stardiscono le private contrattazioni come 




il rcyislro , ed , arricchendo una schiera 
infinita di preposti, di ispettori e d'altri 
odiosi investigatori degli all'ari domestici, 
impoveriscono i cittadini , aprono la via 
alle liti , e non profittano all ! erario pub- 
blico in proporzione del danno de' privati. 
Aggiungasi la mancanza di accordo fra i 
dicasteri diversi, la mancanza di gerarchia 
fra gli impiegati, onde segue la indipen- 
denza di molti o di tutti da un centro co- 
mune , e , per questa , la contraddizione 
degli ordinamenti, la tardezza neir eseguir- 
li, il disordine neir andamento della gran 
macchina governativa. 

Per lo contrario gli stati più civili d' Eu- 
ropa aboliscono gli appalti delle reyie : ogni 
stato , anco d 1 Italia , meno Napoli , si 
guarda con forze proprie : ogni stato d' Eu- 
ropa riduce al minimo le lasse e le ga- 
belle : molti stati della Germania hanno 
crealo ed eseguito un sistema di confede- 
razione commerciale, che alle gelosie an- 
tiche da paese a paese, dannose a tulli, 
sostituisce una mutua condiscendenza, anzi 
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un mutuo concorso delle industrie di tutte 
alla comune prosperità. 

Onde nasca una differenza si grande di 
massime e di sistemi dagli altri a noi è 
palese: nel nostro stato è mal nota, negli 
altri è studiata, conosciuta , onorata la scien- 
za della politica economia. 



DEI BISOGNI GIUDIZIARI 



Le leggi civili e le penali, quando sono 
applicate con universale consenso, sono la 
misura della civiltà dei popoli : perciocché 
essendo esse la espressione dei bisogni, ed 
i bisogni secondo la civiltà facendosi più 
larghi e più delicati, se le leggi non sono 
conformi a quelli, o non sono applicate, 
o non durano. Ogni nazione civile d' Eu- 
ropa ha il suo codice: le piccole come le 
grandi: ne ha uno la Francia, uno il Bel- 
gio, uno la Prussia, uno V Austria, uno 
ciascuno dei piccoli slati della Germania: 
fino ogni dominio, nei quali è spezzata la 
nazione nostra, possiede il suo: uno Napoli, 
uno Sardegna , uno Toscana , uno Parma , 
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uno Modena : e lutti nuovi , tutti dettali 
dopo la grande pacificazione del 1815. Noi 
soli, o Santissimo, ne siamo senza: noi 
soli siamo costretti vivere a leggi non no- 
stre , dettate fan Ire mil' anni , in lingua ai 
più ignota, per altri popoli, viventi ad al- 
tre credenze, forniti di altri bisogni, di 
altra civiltà , di altre usanze : e perciò oscu- 
re , sconnesse , odiose , inutili , disusale in 
moltissime parti: la sapienza de Pontefici 
tratto tratto le correggeva col gius Canoni- 
co, effetto e causa di civiltà cristiana: ma 
ancora questo ha difetto di lingua nota , di 
universalità di materie, di unità di fonda- 
mentale concepimento. Quel Santo Princi- 
pe , che fu Papa Pio VII, sentiva anch' esso 
il bisogno di dare ai suoi popoli una legi- 
slazione uniforme nelle sue parti, e nel- 
l'intero completa: perciò mentre, secondo 
la tendenza reagente de' tempi , distrug- 
geva in un tratto i mirabili ordinamenti 
del distrutto regno d'Italia, segnava quel 
memorando edillo del 6 di Luglio 1816 
col ( j uì i Ir affermando al cospetto dell' atto- 
nito mondo « che la unità e la uniformità 
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» debbono essere le basi di ogni politica isti* 
» fazione , senza le quali difficilmente si può 
» assicurare la solidità dei governi e la fe- 
ti licità dei popoli » prometteva ai riab- 
bracciati suoi sudditi « un sistema di uni* 
» versale legislazione » comprendente un 
Codice Civile, un Codice di Procedura Ci- 
vile, un Codice Criminale, un Codice di 
Procedura Criminale, un Codice di Com- 
mercio, ed uno di Procedura in materia 
Commerciale , un regolamento di Polizia 
)> per ciò che risguarda la maggior sicurez- 
» za pubblica e la più esatta disciplina dei 
» costumi » un regolamento sulle acque , 
uno per i procuratori, pei difensori, pei 
notai , depositari della pubblica fede , ed 
una legge « pel sistema di universalità di 
» studi e di luoghi di pubblica istruzione » 
e questo meraviglioso programma compiva 
colla promessa « della organizzazione della 

» truppa di linea e della provinciale 

» per regolare nella maniera la più conve- 
» niente il sistema generale della forza ese- 
» attrice, in quanto è anche destinata agli 
» oggetti, che risguardano V amministrazione 
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» della giustizia nel Civile e nel Orimi- 
» mite. » Se al filosofico concepimento aves- 
sero corrisposto le opere, se alle promesse 
avesse tenuto dietro V adempimento , noi da 
trent' anni saremmo il popolo più civile e 
più fortunato d' Italia ; percioc che civile e 
fortunato è quel popolo , che , rispettalo 
all'esterno, ricco, sicuro, illuminato, affe- 
zionato a benefico principe, gode tutti i 

vantaggi della privata e della pubblica pro- 
sperità. 

Ma a quel Santo Pontefice fu, come a 
tutti , disfare agevole , aspro e lungo al 
disfatto sostituire: sopravvennero col 1821 
i sospetti di novità, poscia a non molto 
T accolse Iddio nel riposo dei giusti ; di 
tanto proposito, non rimaneva che un re- 
golamento di Procedura Civile , da Leo- 
ne XII disfatto anch'esso. Le leggi Civili 
lasciò Pio VII com' eran prima, cioè il di- 
ritto Giustinianeo modificato dal diritto Ca- 
nonico: solo rimise i fedecommessi, esclusi 
i mobili, ed oltre gli Se. 15000: mutò le 
forme dei testamenti : scemò la misura del- 
le legittime : tolse alle femmine la libera 
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facoltà di obligarsi e i diritti di successio- * 
ne agnatizia in concorso de' maschi : con 
poche mutazioni sulle ipoteche legali lasciò 
intatto il sistema ipotecario: anco il diritto 
penale lasciò qua! era , cioè quella serie di 
Bandi municipali , che senza ragione e con 
varia arbitraria misura t)gni contrada dello 
stato insanguinavano: solamente quella cru- 
dele stoltezza delle torture aboliva per sem- 
pre; la procedura penale alle consuetudini 
antiche, che è quanto dire all'ignoranza, 
all' arbitrio dei processanti , abbandonava : il 
codice Commerciale provvisoriamente man- 
tenne: degli altri codici, delle altre leggi, 
degli altri regolamenti non diede alcuno. 

Venne Leone XII e la procedura Civile, 
sola opera legislativa di Pio, immediatamen- 
te distrusse : ai Tribunali collegiali di pri 
ma istanza sostituì i giudici singolari, abolì 
ne* giudizi P uso dell' idioma nativo , tolse i 
motivi dalle sentenze , allargò i fedecom- 
messi a qualunque minima sostanza fondia- 
ria: confermò la perpetua minorità e Pe- 
sclusione agnatizia delle femmine , e rese 
incerta la misura della congruità delle doli , 
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e la podestà patria e i suoi effetti sui di- 
scendenti perpetuava: pose le mani al si- 
stema ipotecario senza farlo migliore: dei 
codici commerciale , criminale , politico non 
ebbe pensiero : mutò gli ordini del pubblico 
insegnamento : a maestri privati preferi i 
celibi ai coniugati: permise loro la sferza: 
pose le cattedre della università a concorso , 
e i professori candidati assoggettò ad esa- 
me, come fanciulli: la nomina accordava 
ai Collegi: volle latino V insegnamento , il 
saper nuovo nelle classi filosofiche proscris- 
se: abolì varie cattedre siccome indili, fra 
T altre quelle di Agraria e di Pubblica eco- 
nomia : negò le lauree agli acattolici : ora 
si è aggiunto altro : lo sviluppo degli inten- 
dimenti è trattenuto una età islessa prescri- 
vendo al sapere : le già floride università 
dello stato sono rendute quasi deserte. 

Pio Vffl passava inosservato, per breve 
regno e per opera niuna, dal Trono al se- 
polcro. 

Gregorio XVI la procedura civile tornava 
a mutare: l'uso della lingua italiana ne' 
giudizi riconduceva: rimetteva i Tribunali 



hi) 

m 

collegiali di prima istanza : ordinava di nuo- 
vo ai giudici di esprimere nelle sentenze i 
motivi del giudicare: ma le antiche leggi 
civili e le canoniche, colle modificazioni 
Leonine, lasciava intatte: solamente la ta- 
cita emancipazione de' figliuoli maschi in 
alcuni casi accordava. Dettava un codice 
penale ed un codice di procedura penale. 
Queste sono le leggi , alle quali viviamo 
oggidì. Ma nessuna di queste leggi rispon- 
de ai bisogni della nazione , nessuna è con- 
forme alla civiltà dei nostri tempi. Esami- 
niamole partitamente. 

Delle leggi civili poco è da dire: la ne- 
cessità di ridurle ad un codice unico, det- 
tato in lingua patria , chiaro , ordinato , 
preciso, conforme ai lumi, ai bisogni della 
nazione, alle tendenze del secolo, è trop- 
po aperta , perche sia da temere che que- 
sV opera grande non tenga dietro alle altre, 
ricordale dissopra, e che per questa non 
rendiate compiuta ed immortale, o Santis- 
simo, la gloria vostra. Solamente sembra 
da ricordare come ripugni alla morale dei 



Digitized by Google 



hi 

(empi nostri , allo sviluppo delle individuali 
tendenze, alle regole della politica econo- 
mia, e quindi alla prosperità della nazio- 
ne , la conservazione dei fedecommessi (inu- 
tili ora che la stabilità del trono si fonda 
non più sulla ricchezza della casta de* no- 
bili, ma sull'amore e sulla felicità della 
massa de 7 cittadini) la continua e inevita- 
bile minorità delle donne e la loro esclu- 
sione dai retaggi agnatizi ( per le stesse 
ragioni rendute inutili, e fatte odiose per 
la presente educazione civile) e gli effetti 
perpetuati della patria podestà in danno dei 
figli celibi, e la necessità di palliare con 
false forme i frutti de' mutui (mentre e in 
tutti venuto V universale convincimento che 
nessun capitale è per se stesso fruttifero, e il 
danaro è un capitale necessario alla produ- 
zione di qualsiasi specie, come ogni capi- 
tale o fondiario, o mobile, o intellettuale, 
o industriale) e quelle altre finzioni, che 
rendono tanto difficile salvare P estremo 
alto della volontà degli uomini, le dispo- 
sizioni testamentarie. Siccome è pur d'av- 
vertire che, se non è posto provvedimento 
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alla sterminata moltiplicazione e alla inces- 
sante durata dei vincoli ipotecari, che so- 
no inutili quando è prescritta l'azione, che 
garantiscono, sarà impedita in progresso o- 
gni contrattazione de' beni slabili , e la 
proprietà fondiaria , nel nostro stato , cadrà 
in un inevitabile depreziamento. 

La procedura civile non ha altro fine che 
di assicurare a ciascun cittadino l'esercizio 
di quei diritti, che dalle leggi civili sono 
loro riconosciuti : quindi è manifesto che 
debba avere , per esser buona , due indi- 
spensabili condizioni: economia e celerità. 
Quella , a cui viviamo , manca precisamen- 
te d' entrambe : imperciocché le tasse giu- 
diziarie troppo gravose, l'abuso dei bolli 
delle carte, e dei registri, e la sterminata 
moltiplicità degli atti inutili rendono la 
procedura nostra rovinosissima ai litiganti: 
e imperciocché la troppa libertà di pro- 
muovere incidenti, sospensivi l'andamento 
del giudizio principale, e le troppo facili 
appellazioni , sospensive egualmente , ren- 
dono le decisioni finali indefinitamente pro- 
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I ratte. Merita riflessione grave il privilegio 
del foro accordato agli ecclesiastici negli 
affari civili , dal quale vengono attratti an- 
che i laici, e si è soggetti a un giudice 
singolare , e si perdono i giudici ordinari 
d'appellazione. Ancora è acerbo il dovere > 
chi riuscì vincitore in prima istanza , aspet- 
tare il rimborso delle spese sin dopo il 
giudizio di appellazione , spesso intrapreso 
dal soccombente , non per seguirlo con 
buona fede, ma per istancare la pazienza 
del vincitore o per istremarlo di mezzi: 
ed anche è acerbo trovarsi privi di quel 
ministero nobile e pio dei giudici di pa- 
ce , che ha per ufficio tentare condur le 
parti a concordia innanzi che si sprofondino 
nel pelago delle giudiziali contestazioni. 

Le leggi penali non sono più una ven- 
detta: formano parte del gran si§tema di 
prevenzione : sono il granello , che , nella 
bilancia degli umani giudizi , debbe trat- 
tener P uomo dal delitto quando non ba- 
stino i principi religiosi e morali. Perciò 
essendo certo che due sono i motivi , i 
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quali conducono gli uomini a delinquere , 
le passioni più o meno violente, e il fred- 
do e calcolalo interesse, così è palese che 
occorrono due diverse scale di pene secon- 
do che V impulso dell' uno o delP altro 
di quei motivi è più o meno potente, e 
più o meno difficile a reprimere; segue 
da ciò che la pena , eccedente il bisogno 
repressivo , diventi una inutile crudeltà , 
e diventi anzi dannosa in quanto che con- 
siglia il traviato a cercare salvezza in un 
delitto maggiore. Ancora è osservabile che 
sono alcuni delitti , scritti nei codici , che 
non sono volontari, perchè li comanda im- 
periosamente l'opinion pubblica sotto pena 
del disonore: tali sono le soppressioni di 
gravidanze o di parti, ed il duello; onde 
il punirli severamente ritorna ingiusto , poi- 
ché la colpa sta più nell'umano consorzio 
che nel colpevole. Ora queste considerazio- 
ni mancano nel nostro codice penale: la 
scala delle pene è uniforme per ogni ge- 
nere di delitti : troppo grave per tutti : 
non proporzionala all' impulso , al danno : 
la latitudine concessa al giudice è troppo 
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estesa : i delitti , comandati dal sentimento 
dell' onore e della vergogna , sono puniti 
troppo aspramente. La pena di morte è 
prodigata, mentre in tutti gli animi è ar- 
dente il desiderio di vedere che il Princi- 
pe della Chiesa, che è fonte di carità e 
di amore, abolisca una volta quegli omi- 
cidi giuridici , inutili perchè non frenano 
l'impeto delle passioni, spaventevoli quan- 
do, a ordinarli, basta l'intimo convinci- 
mento di pochi giudici. Toscana , per uma- 
nità del suo Principe, non vede da molti 
anni quelle legali carneficine : si esegui- 
scano giusti confronti statistici e si vedrà 
agevolmente che nella Toscana i delitti , che 
noi puniamo coli ultimo supplizio , non sono 
più frequenti di quello, che sono presso 
di noi. 

Le leggi di procedura penale hanno per 
fine di render pronto lo scuoprimento dei 
delitti , sicura ed esemplare la punizione 
dei delinquenti. La prontezza , la sicurez- 
za, l' esempio sono in questa materia ele- 
menti della pubblica tranquillità : sia per- 
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che rendono più eilicace la pena del col- 
pevole, sia perchè assicurano V innocente 
da ogni timore. 

Le nostre leggi di procedura penale pec- 
cano contro tutti questi elementi: la prova 
è nei fatti: passano gli anni prima che le 
sentenze colpiscano gli accusali : spesso i 
colpevoli vanno impuniti: spesso, pur trop- 
po , condannami gli innocenti : è orrendo 
a dire , ma è lagrimevole verità. 

Di questi mali cnormissimi sono due le 
principali cagioni : i processi scritti , e il 
segreto dei giudei. 

La costruzione del processa scritto sta 
tutta intera nelle mani di un processante, 
spesso ignorante o mal pratico, peccabile, 
siccome uomo, e quindi in pericolo di par- 
zialità , di favore , di corruttela. A questi 
è affidato in segreto l'esame dei testimo- 
ni, gli interrogatori degli imputati, l'as- 
sunzione , la conservazione , la verificazio- 
ne dei corpi di delitti, fino il potere di 
escutere i testimoni a loro senno colla ino- 
rale tortura di un carcere di esperimento: 
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niun tempo è loro prescritto: niuno li in 
vigila : qual garanzia assicura che nulla 
omettano di quel che devono , che nulla 
facciano di ciò che loro è vietato , che non 
s' ingannino , che per ignavia , per poco 
senno, per mal volere non abbiano, o in 
vantaggio del reo, o in danno dell'inno- 
cente , mostrato il falso , reso impossibile 
il ritrovamento del vero? Ne a questi pe- 
ricoli, a questi mali pone rimedio l'orale 
dibattimento, in quanto che nella legge sia 
scritto che, ove contrastino fra di loro, i 
risultameli di questo ai risultamenti di 
quello sieno da preferire; prima di tutto 
perchè il dibattimento non ripara al tempo 
perduto nella compilazione del processo 
scritto , ne alle prove perdute , nè alle sug- 
gestioni insinuate , nè ai timori incussi , 
nè agli accordi presi, nè a tutta la serie 
degli inganni , i quali , col tempo , si pos- 
sono concertare ; inoltre il dibattimento ora- 
le è soggetto all'arbitrio del Capo del tri- 
bunale,, che può chiamare testimonii nuo- 
vi ad offesa, e può vietare che a difesa 
vengano indotti dall' imputato : di più a 



reprimere nei lestimonii qualunque effica- 
cia di rimorso, qualunque impulso della 
coscienza, qualunque slancio di verità sia 
imponente, terribile una accusa, un pro- 
cesso, una condanna per titolo di spergiu- 
ro, che incontra sempre chi si disdice in 
favore dell'imputato. Infine: fosse pur vero 
che il dibattimento orale potesse correggere 
gli errori del processo scritto, non è dun- 
que manifesto che il processo scritto è cosa 
inutile? perchè dunque serbare una inuti- 
lità, che costa spesa e tempo grandissimi? 
L' Inghilterra , la Francia , il Belgio , To- 
scana, Napoli, più non conoscono processo 
scritto : perchè noi , o Santissimo , dovremo 
ancora esserne addolorati? 

11 segreto dei giudizi, facendo liberi i 
giudici dal testimonio del pubblico, dalla 
sanzione della opinione, toglie agli impu- 
tati r unica garanzia , che può salvarli da 
errore o da mal volere in un sistema, che 
pone la facoltà di condannare neir intimo 
convincimento, e che nelle sentenze non 
capitali nega il benefizio della appellazione. 
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È vero che V Ultimo convincimento è ope- 
ra della coscienza, che non dipende più 
da una prova che da un'altra, che non 
può avere per regola nessuna specie deter- 
minata di atti esterni; ma è vero ancora 
che, nei giudizi segreti, alcuni atti esterni 
possono essere dimenticali , alcune pro\e 
lasciate in non cale, il che nella presen- 
za del pubblico non avverrebbe: le severe 
formalità dei giudizi , i modi d' interroga- 
re' e di rispondere, la libertà, la solerzia 
della difesa non hanno, nei giudizi segre- 
ti , sanzione alcuna , mentre nei pubblici 
non si potrebbero impunemente trascurare 
o violare. E che si oppone alla pubblicità 
dei giudizi? La spesa più grave pel ne- 
cessario intervento dei testimoni , la li- 
bertà delle testimonianze , il timore che il 
volgo apprenda e s' addottrini a cuoprire le 
colpe più astutamente. Obiezioni vane: sia 
pure grave la spesa del dibattimento ora- 
le, ma la retta amministrazione della giu- 
stizia penale non è ella la prima necessità 
di una nazione civile ? Perchè s' avrebbe 
a trascurare per un tenue, o ancora por 

h 
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un grande risparmio ? È risparmio lode- 
vole non ispendere senza ragione: ma pri- 
varsi del necessario non è risparmio , è 
avarizia inescusabile. E d'altronde la spe- 
sa sarà ella notabilmente maggiore? Non 
si compensano i testimoni, se vogliono , 
ancora nel processo scritto, e nel dibat- 
timento segreto ? E non sarà risparmiata 
la spesa del processo scritto , e del pro- 
tratto mantenimento degli inquisiti a ca- 
rico pubblico ? La libertà delle testimo- 
nianze non è mai posta in pericolo in una 
nazione civile, sotto un governo forte, dove 
la morale è in onore , dove la legge è 
giustamente e fermamente applicata: e ad 
ogni modo non è forse comunicato agli 
inquisiti anco il processo scritto ? Non è 
quindi uguale pei testimoni il timore degli 
efletti possibili delle loro testimonianze ? 
Il volgo non si addottrina a delinquere nei 
pubblici dibattimenti; sibbene apprende a 
rispettare la ragion pubblica , a convincersi 
della impossibilità di nascondere le colpe 
proprie , a tremare dinnanzi all' occhio vi- 
gile della giustizia : è nelle carceri che 
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impara i sotterfugi, le sottigliezze, è nelle 
carceri che , pel continuo nefando contatto , 
quegli infelici , che vi si chiudono , giun- 
gono all' apice del morale pervertimento. 
Ed ancora non V ha egli modo di allonta- 
nare , se vuoisi , dai tribunali punitivi la 
presenza del basso volgo? Perchè almeno 
non si concede V accesso alle persone di 
civil condizione, le quali o non delinquo- 
no mai, o, se vogliono, hanno ingegno che 
basta a prepararsi agio allo scampo ? Oltre 
di che si consideri che in buona parte e 
nella più civile di Europa questi rispetti 
sono avuti in non cale : Gno in Toscana : 
perchè vorremo essere noi più savi di tante 
savie nazioni, perchè vorremo temere quei 
mali immaginari , che l' esperienza di tanti 
anni ha mostrato , appo quelle , che non 
esistono? Ed in fine qual male esser potreb- 
be, anzi quanto non sarebbe egli piuttosto 
il bene , se almeno alla Curia esser presente 
ai giudizi penali si concedesse ? 



Ma non sono qui tutti i difetti, che si 
riscontrano nel!' attuale sistema di procedura 
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penale: havvene uno specialmente grandis- 
simo in quella parte , che concerne i delitti 
di Maestà: certamente è grande il delitto 
perchè pone in pericolo la sicurezza della 
nazione: pronta ed esemplare ne dovrà es- 
sere la pena: ma dovrà esser giusta la ve- 
rificazione della colpabilità e certo il rin- 
venimento del colpevole. Perciò se ne porti 
pure , se vuoisi , la cognizione al Tribunale 
supremo dello stalo per rendere più augusto 
il giudizio, più imponente l'esempio; ma 
perchè air imputato di Maestà , oltre ai 
giudici naturali , si domi togliere ancora la 
cognizione dell' atto di accusa , il confronto 
coi testimoni , la libertà e la pubblicità 
della difesa ? È grande il delitto di Maestà : 
ma quanto un delitto è più grande tanto 
meno è probabile o supponibile, tanto le 
prove dovranno essere più chiare , più cer- 
te , più convincenti , tanto più dovrà essere 
conceduto all' imputato scolparsene : ordina- 
re altrimenti offenderebbe giustizia, lede- 
rebbe il decoro del tribunale, toglierebbe 
r effetto del pubblico esempio, perchè la- 
verebbe ingenerare il sospetto nella nazione 
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che si mirasse non a punizione ma a ven- 
detta. 

Non tutte le violazioni della legge penale 
sono delitti, o per dir meglio non tutte le 
azioni illecite de* cittadini debbono , come 
delitti , essere portate alla cognizione dei 
Tribunali Criminali ; n' hanno talune , che 
offendono diritti sì lievi, o che diritti im- 
portanti offendono si lievemente , da meri- 
tare piuttosto correzione che pena : per 
esempio alcune ingiurie di parole, di scrit- 
ti, o di fatti, le quali non attaccano pro- 
fondamente T onore o Y integrità della per- 
sona: quelle, che, anche nel codice attua- 
le, punisconsi con multa, con detenzione 
di pochi giorni , con una ritrattazione : la- 
sciare questi piuttosto mancamenti che de- 
litti alla cognizione del giudice criminale, 
il comprenderli nel codice penale è male 
per molti rispetti: perchè tien vivi i pri- 
vati risentimenti , perchè imprime una mac- 
chia indelebile, perchè è cagione di tempo 
e di spese perduti , perchè chiude la via 
all' incivilimento de' costumi nazionali : nella 



Francia queste mancanze conosconsi dai 
Tribunali di Polizia correzionale, che sie- 
dono pubblicamente, e che risolvono sedu- 
ta stante e con metodo quasi patriarcale. 

Deve essere in facoltà degli ufficiali di 
polizia agire pel mantenimento dell'ordi- 
ne , per la prevenzione dei delitti : anco , 
se occorre, di ordinare visite domiciliari, 
arresti di cittadini: ma questa facoltà de- 
genera in arbitrio se per alcun prelesto, 
come accade ora sempre, tengono più di 
ventiquattrore un arrestalo nella loro giu- 
risdizione senza rimetterlo al tribunale cri- 
minale. Dicesi che, per tal modo, si per- 
dono forse le traccie dei delinquenti : non 
credo, quando i tribunali criminali sieno 
saviamente composti, quando le leggi di 
procedura criminale sieno buone ed ese- 
guite; : ma fosse : sarebbe meglio correr 
pericolo di perdere in qualche caso un 
qualche lume, che lasciare esposti i citta- 
dini all' arbitrio di impiegati , che , delle 
opere loro fatte sempre in segreto, non 
danno ragione alcuna. 
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La tortura è abolita , è abolita la fogna e 
la berlina, s'intende la tortura legale ap- 
plicata per ministero di giudice in certi ca- 
si, con certe forme > e con certe misure: ma 
esiste una tortura illegale, anzi più specie di 
illegali torture , arbitrarie , nascoste : una 
è quella , che usa il gendarme di incate- 
nare a ciascuno arrestato le mani e i pol- 
si, alcuna volta sino a lacerarne le carni, 
schizzarne il sangue : un' altra è di per- 
cuotere gli arrestati e di ferirli per isfo- 
go di cieca rabbia, e per istrapparne di 
bocca la confessione dei delitti , la mani- 
festazione dei complici : un' altra è di get- 
tarli in umide carceri, e sudicie, e mal- 
sane, e lasciarveli con poco cibo, esposti 
al freddo o al calore eccessivi: un'altra è di 
condurli da luogo a luogo per lunghi viag- 
gi, o a piedi, o legati su carrette scoperte, al 
raggio ardente della canicola, o alle pioggie, 
o ai rigori del verno : torture e pene spes- 
se volte mortali , recate ad uomini , che non 
sono rei , ma incolpati , e che spesso hanno 
nel cuore , e spesso riescono a mostrare con 
buone prove la loro immacolata innocenza. 



ISoii è scrina nel codice la fogna o la 
berlina pe' condannati : ordinamenlo savis- 
simo , che risparmia V infamia a coloro , 
che, espiata la pena, possono e debbono, 
purgati e mondi , entrar di nuovo nel civile 
consorzio : ma ad una fogna ad una berlina si 
espongono ogni dì gli accusali , che possono 
d* ogni colpa essere scevri , strascinandoli di 
pien meriggio , stretti in catene, per le vie 
popolose delle città , al tribunale , innanzi al 
quale possono essere riconosciuti innocenti. 

Questi sono , o Santissimo , immensi ma- 
li , ai quali è facile e necessario metter 
rimedio: ma non sarawi rimedio alcuno, 
<he basti se non sia preveduto al perso- 
tri! e de' giudici , degli impiegati politici , 
e della forza esecutrice, e se non sieno 
lutti assoggettati ad un sistema uniforme 
di sorveglianza, di premi, e di pene, che 
partano tutte con sicurezza e senza riguardo 
dalla autorità Sovrana , perchè non sono 
nulla, in uno stato, le buone leggi, quan- 
do non sieno giustamente, uniformemente, 
e conscienziosa mente eseguite. Del perso- 
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imle degli impiegati politici e della forza 
esecutrice dirò soltanto clic, essendo tolto 
dai più bassi ordini de' cittadini , e non 
avendo per argomento di scelta l'integrità 
ed il merito ma l'opinione, spesso men- 
tita , non si può averne quella civiltà , 
quella mitezza , quella imparzialità di ser- 
vizio, che serve a renderne il ministero 
slimato e conciliativo, onde è forza tener- 
li con rigore di disciplina. Quanto al per- 
sonale dei giudici non avrà mai quella 
bontà , che richiedono la garanzia degli in- 
teressi de' cittadini 3 l'esecuzione delle pa- 
terne sollecitudini del principe , se non 
sono savi , indipendenti , imparziali ; e non 
saranno tali giammai se non sono retri- 
buiti di stipendi condegni , e tolti , non da 
chi affetta merito di opinione, ma da chi 
ha merito di onestà e di sapere: e i no- 
stri giudici hanno stipendi magri cotanto, 
che niuno fra gli avvocali, che sono in fa- 
ma di principali, potrebbe contentarsene 
inai ; onde raro interviene che al difficile 
e venerando ministero di giudice s'alzino 
uomini degni per pratica e per dottrina ; 
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e i nostri giudici sono di numero troppo 
scarsi, onde è venuta in uso quella mise- 
ria degli aggiunti e de' supplenti, pagali 
ad opera, o di indecenti stipendi retribui- 
ti, e trovati fra l'ordine degli esercenti, 
o fra quei giovani , i quali possono dare di 
loro speranze buone pei* f avvenire , ma che 
non presentano al certo fiducia tanta, da 
farli degni di sedere a decidere delle so- 
stanze , dell' onore , della vita de' cittadini. 

Nel regno Italico, e non ripugno a mo- 
stracene, o Santissimo, il chiaro esempio, 
il personale de' giudici era scelto fra i più 
degni ed onorevoli: erano larghe le pa- 
ghe loro per cagion di decoro, per debito 
di giustizia , per garanzia di integrità : era 
una certezza di mutazioni progressive o re- 
trograde secondo i meriti ed i demeriti: 
era un vivaio negli allumini i , era una sor- 
veglianza attivissima , esercitata dal ministro 
della giustizia mediante l'opera dei regii 
procuratori , sedenti presso de' tribunali , 
ma indipendenti dai tribunali , e corrispou- 
denti unicamente col ministro medesimo. 
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DEI BISOGNI INTELLETTUALI 



An ora è buono un governo, e serve al fi- 
ne , pel quale è istituito quando provede 
saviamente ai bisogni della nazione. Ma i 
bisogni delle nazioni non sono materiali sol- 
tanto : principalissimo è quello fra tutti di 
sviluppare le facoltà intellettuali, siccome 
quelle, che sono seme della umana per- 
fettibilità: i mili principi, che vorrebbero 
tener le genti al guinzaglio e diriggerle 
colla sferza, cercano quelle facoltà paraliz- 
zare o comprimere: i buoni procurano di 
svilupparle perchè vogliono condurre i po- 
poli al bene e col lume della ragione , 
il quale, chiunque abbia l'intelletto ottuso, 
non può vedere. Le facoltà intellettuali di 
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un popolo sviluppatisi con buoni studi , 
con una giusta libertà della pubblicazione 
de' pensieri , colla garanzia della intangibi- 
lità delle proprietà letterarie, coi premi e 
con gli onori al vero inerito conferiti. 

Gli studi sono elementari , intermedi , 
maggiori. Gli elementari devono aiutare, 
dirigere , non comprimere le naturali incli- 
nazioni delle menti de' fanciulli e de' gio- 
vanetti , ne modellarli tutti in una stessa 
forma, in una stessa misura: devono pre- 
pararle a sludi maggiori, non isnervarle e 
perderle in inutilità; la facoltà d'insegnare 
non deve essere ristretta a pochi maestri 
approvati , perchè , chi ha mezzi , deve es- 
sere libero di scegliere a maestro chi, per 
sapere e per fama, ispira fede. Gli studi 
intermedi fra gli elementari e i maggiori 
debbono potersi fare in licei pubblici, non 
ne' soli seminari ecclesiastici, ai oliali ognu- 
no sia ammesso purché sia degno, qua- 
lunque sieno le scuole elementari donde sia 
uscito : gli insegnamenti filosofici debbono 
esservi fatti da uomini dotti e capaci, e le 
dottrine debbono essere non retrograde o 



stazionarie, ma progredenti secondo i pro- 
gressi dei lumi del secolo. Le università 
dello stalo, nelle quali si fanno gli sludi 
maggiori debbono essere aperte a tutti, 
qualunque sia il luogo onde vengano , 
qualunque sieno gli sludi elementari e in- 
termedi s che gli studenti abbiano percor- 
so: i Professori debbono essere scelti fra i 
più sapienti uomini della nazione : ove man- 
chino, debbono chiamarsi di fuori: le loro 
fatiche debbono essere degnamente retri- 
buite : gli insegnamenti si vogliono dare 
con ordine giusto , cioè progressivo dal 
noto ali ignoto, e conformi allo stato del- 
l' umano sapere : i gradi accademici debbo- 
no darsi non agli anni ma al merito: gra- 
tuiti e non per prezzo. Una sola regola ed 
uniforme dee reggerli in tutto lo stato, an- 
zi che essere abbondonati al pensier vario 
delle varie autorità de' paesi. Anche i più 
poveri , anche quelli , che , per la loro con- 
dizione sociale, sono destinati al manuale 
esercizio delle arti meccaniche, devono es- 
sere i usi ni ili di leggere, di scrivere, e delle 
prime operazioni della aritmetica : V istru- 
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zion loro dee essere rapida e gratuita co- 
me si ottiene colle mirabili scuole, nelle 
quali si esercita il mutuo insegnamento. 

Ma all' uomo non basta Y apprendere , se 
non può i suoi pensieri , le sue dottrine , 
le sue opinioni , coi lunghi studi acquistate , 
liberamente mostrare al pubblico , per altrui 
bene , per utile e gloria propria. V hanno 
tre parti sole , nelle quali questa libertà 
deve essere raffrenata, e sono la religione, 
il sovrano, il buon costume: fuori di queste 
ogni umano pensiero, come può concepirsi, 
così deve potersi liberamente manifestare. 
Accadrà forse che si vedranno pubblicali 
alcuna volta pensieri storti, o che qualche 
privato potrà alcuna volta restarne offeso : 
ma è lieve male: perchè dei primi fa pre- 
sto ragione l'opinion pubblica, dei secondi 
la legge: per mali piccoli, e rari, e rime- 
diabili non si deve un popolo condannare 
a perdere Y uso dell' intelletto , che Iddio 
die' all' uomo per sceverarlo dai bruti ! 

La libertà della pubblicazione delle idee 
proprie non può star senza una garanzia 
efficace della letteraria proprietà ; imper- 



65 

ciochè c dei prodotti dell 1 intelletto come 
d' ogni altra proprietà nostra : niuno por- 
rcbbevi opera e senno se buone leggi dalle 
usurpazioni degli altri non li assicurano, 
se ai produttori non ne è garantito il godi- 
mento esclusivo. Ne questo dicesi solo per 
quelle opere dell' intelletto , che si pubbli- 
cano cogli scritti e colle stampe, ma ancora 
di tutte le altre : segnatamente delle pro- 
duzioni teatrali : la garanzia dei diritti d'au- 
tore è quella , che ha fatto sorgere in Fran- 
cia quel largo numero di scrittori dram- 
matici , le cui opere hanno invasa l' Italia.] 

Ultima mezzo di favorire lo sviluppo 
delle facoltà intellettuali è quello di inco- 
raggiarne i progressi con onori e con pre- 
mi : le pensioni , le distinzioni , le cariche 
sono la meta, cui giungono i chiari inge- 
gni negli stali civili d' Europa. 

Ma gli studi appo noi sono tutt' altro 
che buoni : il mutuo insegnamento, che 
fiorisce in Toscana , nel nostro stato e pro- 
scritto: le scuole elementari sono affidate, 
la più parte , ad uomini di niun sapere : i 
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fanciulli si costringono a sludi uniformi ed 
inutili quasi del tutto : perdono gli anni 
sotto il peso del materiale insegnamento 
della aritmetica , che , in pochi mesi , per- 
chè materiale , è scordata : altri anni perdo- 
no a studiare, male e precocemente, la 
lingua latina , che , studiata bene ed a tem- 
po , apprenderebbero in breve : nulla è loro 
mostrato di geografia, di istoria; onde che, 
fatti adolescenti , anzi giovani , nemmeno 
sanno perchè si alternino i giorni e le sta- 
gioni: ignorano che sono al mondo altri 
paesi che il loro , che altre nazioni abbiano 
coperta la terra: perfino quello, che, ora 
fa un secolo , nella loro patria intervenisse. 
Viene lo studio dell' eloquenza innanzi quel- 
lo della lingua e delle idee : seguono le 
metafisiche insegnate per definizioni su' vec- 
chi libri: la logica dei sillogismi: dei lumi 
della moderna filosofia rimancon ciechi: le 
università, già sì floride un tempo, sono 
ridotte quasi a modo di scuole private : 
pochi uomini celebri vi siedono fra molli 
incogniti : le scuole più necessarie soppres- 
se : le lauree v.vdc per prezzo: inutile il 
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saper molto se ad una eia , uniforme per 
(ulti non è congiunto. 

La pubblicazione del pensiero è impedi - 
la per una censura oltre ogni dire arbitra- 
ria, tormentatrice; arbitraria, perche in un 
luogo concede quello, che in altro nega: 
tormentatrice , perchè ogni utile idea n' è 
proscritta : fu sopresso un giornale perchè 
descrisse la formazione dell' iride : fin le 
parole di nazione , di patria , di diritti ven- 
gono cancellate , come se non avessimo pa- 
tria e diritti , e come se gì 1 Italiani , benché 
parlanti una lingua, benché viventi su quel 
classico suolo « che Appennin parte e il 
mar circonda e l'Alpe » fatti pari al po- 
polo ingrato, che uccise il Cristo, abbiano , 
per maledizione di Dio, perduto quello di 
chiamarsi nazione ! E se altro manca , non 
c'è egli perfin negato cantare, o Santissi- 
mo , le vostre lodi : lo vostre lodi , che tra- 
boccano dagli esultanti petti, e che da tre 
milioni di bocche salirebbero a coro infino 
al Ciclo , se dalla tormentatrice censura non 
ci venissero respinte in gola? 

5 



La proprietà letteraria è ristretta alle 
opere , che pubblicansi colla stampa : ma 
la strettezza del nostro stato la rende inutile 
per difello di convenzioni con gli altri stali 
d'Italia: i diritti di autore per ogni altra 
pubblicazione letteraria non si conoscono. 

Onorare e premiare gli uomini sapienti 
non è massima riconosciuta per esempi fre- 
quenti : Voi , o Santissimo , Voi siete il pri- 
mo , clic , in questi pochi ma gloriosissimi 
giorni del vostro regno, abbiate mostro vo- 
lerli giustamente distribuire. 



DEI BISOGNI MORALI 
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Perche una nazione sia veramente felice 
non basta che la governino buone leggi 
civili, amministrate da uomini savi con sa- 
vio metodo , che P assicurino buone leggi 
penali , prontamente e conscienziosamente 
applicale, che la arricchiscano il commer- 
cio e P industria, ed una buona politica 
economia, che non sia esposta agli arbi- 
tri , che buoni studi , universalmente diffu- 
si, la rendano intelligente e colta; queste 
sono certamente ottime parti di buon go- 
verno j ma ve n' ha un' altra egualmente 
importante : quella della pubblica moralità. 
L' inferma nostra natura ci sospinge , o più 
vero, ci lascia essere arrendevoli al male 
o per noia dell'ozio, o per allettamento 
de' vizi , o per facilità di occasioni , o per 
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coiTultela di mali esempi. A questi impulsi 
maligni è necessario proveggasi per chi go- 
verna: i quali provvedimenti costituiscono 
altrettanti bisogni morali: a trascurarli la 
nazione corrompesi, snervasi, s'indebolisce, 
e non c'è verso che, alla lunga, non cada 
in rovina. 

Alla infermità della natura , oltre la re- 
ligione , ripara V abito , che si contrae , per 
una buona educazione , fin da fanciulli ; 
questa è difficile che possano dare le per- 
sone del volgo a 1 figliuoli : prima , perchè 
non ne conoscono 1' importanza bastevol- 
inenlc : poi perchè occorrono pensieri e spe- 
se, ai quali ed alle quali non possono, 
per povertà , sopperire. E la classe del vol- 
go è la più numerevole nelle città , e dalla 
classe del volgo escono, la più parte, que- 
gli infelici , che vanno a popolare le carceri 
ed i postriboli, i bagni e gli spedali^ Però 
è un morale bisogno della nazione che il 
volgo sia educato air abito della virtù: e 
ciò si ottiene in ispecial modo colle sale 
d'asilo, ove i fanciulli d' amendue i sessi, 
distintamente, suggono, quasi col latte, le 
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idee della religione , dell' ordine , della ope- . 
rosila , dell' amore del prossimo ; dico colle 
sale < T asilo più che con altri modi , perchè 
Tessere gratuite le fa al volgo accettevole 
e perchè custodiscono i fanciulletti dall' alba 
alla sera. 

AH' ozio pone rimedio , ne' ricchi come 
ne poveri, la facilità di occuparsi in cose 
lodevoli e profittevoli. 

All'allettamento de' vizi si oppone l'aspetto 
continuo dei pregi e dei premi della virtù. 

La facilità delle occasioni e la corruttela 
dei mali esempi son tolte via quando sieno 
impediti que' luoghi, ove del vizio si fa pom- 
pa o mercato, e quando in ogni tempo sia 
offerta al pubblico comodità di onesti piaceri. 

Ma noi non abbiamo sale d'asilo, onde 
i figli del povero, abbandonati a se stessi, 
siccome i bruti , non tardano a imbestialire : 
niuna carriera è aperta ai giovani , de' quali 
regurgita ogni città, ogni terra, per cui pos- 
sano, onestamente occupandosi , o negli im- 
pieghi , o nell' industria , o nelT arti , o nel 
commercio o nell' armi procacciarsi gloria o 
danaro, perchè manchiamo di impieghi , d' in- 
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dustria , d' arti , di commercio , di armi : le 
belle azioni , gli studi , P operosità non han- 
no premio di lode ne di pecunia , onde la 
gioventù ricca e la povera , per difetto di 
allettamento , n' è falla schiva o non curan- 
te, e ne' materiali piaceri dei sensi s' ingol- 
fa e perde : sono aperte sempre le bettole 
ove il volgo profonde danaro e senno, e 
quasi sempre i leatri , che di morale o so- 
no o esser possono pubblica scuola, riman- 
doli chiusi. 
» 

Che se dalle generalità passeremo a con- 
siderare quello , che accade in ispecie ne' 
varii ordini de" cittadini , vedremo demora- 
lizzarsi lutti, se non provedesi: nobiltà e 
medio ceto , e ricchi e poveri , e gP impie- 
gati e le truppe: entrare il tarlo nelle pro- 
fessioni , nelle industrie , nelP arti ; vedremo 
demoralizzarsi i ricchi, perchè, non curan- 
do le scienze, o le arti, o le lettere, ne 
della cosa pubblica occuparsi o volendo o 
potendo , consumano nelP ozio aperto od in 
vizi nascosti le facoltà dell'animo, i doni 
della fortuna: il medio ceto, perchè, i più 
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ricchi emulando nel vivere disordinato e nel 
lusso, eccedente i giusti mezzi, sono co- 
stretti correr dietro agli ingiusti: vedremo 
regnare negli impiegati corruttela ed igna- 
via per difetto di ordine, di emulazione, 
di speranze, di sorveglianza , e le truppe 
indigene, poco in onore per essere racco- 
gliticce , disanimarsi per poco numero , per 
trattamento non degno, e, più che tutto, 
per isdegno profondo di vedersi , come so- 
no, posposte all'estere: le professioni ono- 
revoli fatte mestieri : V arti neglette : gli 
operai crapulanti : ed i mendichi , per li- 
cenza di oziare accattando, dismisuratamen- 
te moltiplicare. 

E un'altra causa della immoralità del 
popolo è in quel lezzo delle prigioni , dove 
ogni cosa concorre a degradarlo , a corrom- 
perlo. V uomo , che la pubblica forza vuole 
in sua mano, è tosto carco di ferri: qua- 
lunque sia la sua condizione , qualunque la 
colpa , della quale è sospetto , forse d' una 
parola di collera , di un atto di sdegno , di 
una semplice contravvenzione, è di merig- 
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gio, come di sera, obbligato di traversare 
ogni pubblica via, che meni alle carceri, 
l'atto spettacolo al popolo, fatto oggetto di 
obbrobrio , di vitupero : nelle carceri di 
polizia è consegnato a un custode , che vil- 
mente lo fruga come frugasi un ladro: è 
cacciato in un antro dove ha compagni i 
falsari, i lenoni, e gli omicida: in quella 
nefanda congrega è lasciato , finché forse è 
dimesso come innocente. Se è passato alle 
carceri criminali quivi ripetonsi le stesse 
forme , quivi è piombato fra simiglianti 
compagni : neir ozio dei lunghi giorni e 
delle notti interminabili, nelle sozzure del 
luogo e delle cose, ogni infame proposito 
lo assale e contamina: quivi ode ed ap- 
prende a beffarsi del giusto e dell'onesto, 
a bestemmiare la religione , e la virtù spre- 
giare: onorar di coraggio la temerità del- 
l'assassino, e di prudenza la vile astuzia 
del ladro : e questi fatti ripetonsi ogni gior- 
no dell'anno, ogni ora del giorno sopra 
migliaia di prigionieri , che , nelle carceri 
dello stato putriscono , ingangreniscono : e 
cotestoro, quando ne sono di mano in ma- 
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no ingurgitati , tornano , fatti pessimi , nel 
civile consorzio, e nelle loro famiglie, e, 
carchi de* vizi propri e degli altrui, porta- 
no seco d' ogni sozzura li frutti e il seme ! 

Ma colla lacrimevole dipintura di queste 
luride piaghe del popol vostro, ho il vostro 
pietoso animo , o Santissimo Padre , contur- 
balo abbastanza; onde il lamentarne mol- 
t' altre ommetterò volontieri , perchè vi ver- 
ranno certamente scorte e sanate quando 
porrete la vostra potente mano alla gran- 
d' opera della nostra rigenerazione : a quel- 
T opera grande , che ha germogliato nel vo- 
stro cuore paterno spontaneamente , e che , 
fecondata da quel raggio d' amore , che 
v' arde pe' vostri figli , assicurata dalla fi- 
ducia che avete nella loro interminata rico- 
noscenza, protenderà larghi rami a cuoprir 
noi, e i figli nostri ed i lontani nepoti. 
Seguendo l'orme di quel Principe santo, dal 
quale, con presagio lietissimo, toglieste no- 
me, deponete, o Santisssimo, ogni rispetto: 
abbattete uomini e cose , se cose ed uomini 
sono contrari alla felicità della nazione, che 
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e vostra per sangue, per diritto, per ca- 
rità; che vi protegge la onnipotente mano 
di Dio , e i caldi petti di tre milioni di sud- 
diti vi saranno , se occorre , difesa e scudo. 
Ma poscia riedificale: l'opera è grande ma 
in Voi più grande è il potere : che , solo 
fra i Sovrani del Mondo, avete il doppio 
regno, dei cuori e delle coscienze. 

Dateci leggi che ci assicurino , dateci lu- 
mi che ci istruiscano, dateci libertà giusta 
di scrivere e di parlare, dateci commercio 
ed industria che ci arricchiscano, dateci una 
prudente amministrazione che le sostanze 
nostre , nelle pubbliche , saviamente conser- 
vi , dateci , sopra lutto , uomini , che , in go- 
vernarci per Voi , ci amino come Cristiani , 
poi dateci armi ed insegne , e noi giuriamo 
di serbarle onorate e fedeli, non per vii 
prezzo, ma per amore, per gratitudine, per 
divozione al Vicario del disio, al benefat- 
tore de' popoli, al primo Principe della Cri- 
stianità. 
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